
FONTI E MEMORIE 

Metatieri e Gabelloti a Messina nel 1740-41 

il Collegio del Noviziato  di Messina,  appartenente ai Gesuiti, posse-
deva nel '700 alcuni « lochi » (fondi  rustici) alla periferia  della città e 
a pochissimi chilometri, nei pressi di Rometta e Saponara. Qualcuno, 
probabilmente tra i più grandi, veniva gestito direttamente dallo stesso 
Collegio, come ad esempio il luoco grande in contrada Cavaliere, presso 
Saponara, consistente in gelsi, ulivi, viti, terra scapula (non alberata), 
con un casino, acqua corrente, case di nutricato per l'allevamento dei 
bachi da seta, palmento per l'uva, frantoio  per le olive e una chiesa (  1). 

Altri fondi,  di estensione alquanto modesta, tale da non consentire 
alla famiglia  del metatiere o dell'affittuario  '(gabelloto) 'di poter vivere 
con quel solo reddito, erano ceduti a metateria o in gabella e, molto pro-
babilmente, non erano neppure dotati di case. Non  esistevano quindi i 
presupposti per poter parlare di un tipo di mezzadria vicina a quella 
classica toscana, le cui caratteristiche essenziali erano un terreno capace 
di offrire  lavoro ed alimentazione alla famiglia  del colono, e l'esistenza 
in esso di una casa da servire come abitazione per la famiglia  colonica 
e le sue bestie (2).  Più che di mezzadria, a proposito della metateria, è 
perciò il caso di parlare di colonia parziaria, anche perché la ripartizione 
degli utili non sempre avveniva in parti eguali. 

Un  volume di contabilità, che si conserva presso l'Archivio di Stato 
di Palermo  (3), consente di rilevare i nomi di alcuni metatieri e gabelloti, 
ai quali i fondi  erano stati affidati  a cominciare dal 1° settembre 1740, e 
anche le principali clausole che regolavano i loro rapporti con il Collegio, 
talvolta espressamente annotate a cura del contabile. 

La tabella I  contiene i nomi dei metatieri, i nomi dei fondi  loro affi-
dati, il tipo di coltura del terreno nel 1740-41. 

I  metatieri sembra fossero  dei braccianti ( jurnateri), i quali, nei giorni 
in cui la loro opera non era richiesta da nessuno, coltivavano un fondo 
del Collegio, cedendogli parte dei frutti  raccolti (A).  I  gabelloti, presumi-
bilmente anch'essi braccianti, invece pagavano un canone annuo in denaro, 
fissato  anticipatamente e indipendentemente dal raccolto buono o cat-
tivo {5).  Ogni metatiere coltivava un fondo  e, in un solo caso, anche due, 
per uno o più anni. Talvolta  due metatieri coltivavano in società lo stesso 
fondo.  La società tra Francesco  Gisco e Francesco  Marmo  non durò però 
a lungo, perché per i quattro anni successivi l'unico conduttore fu  il 
Marino  (6). 

La coltura predominante risulta il vigneto, nel quale vegetavano spesso 
piante di ulivo. Talvolta,  accanto al vigneto esisteva anche del terreno 



TAB. I - METATIERI 

Nome « Loco » Coltura del terreno cc. della 
fonte 

Ambrogio Tricomi Cistino (SA) viti 5000, terreno seminativo 4 tu- c. 1 
moli, ulivi 

Ant.no La Piosa Mandrata (SA) viti, terreno seminativo, ulivi c. 2 
Andrea Romano Ciampoli (SA) — c. 3 
Ant.no Rizzo Bardaro (SA) gelsi ed erba c. 4 
Ant.no Russo Rando (RA) viti, terreno seminativo, ulivi n. 8 c. 5 
Ant.no di Francesco S. Maria di Gesù viti, ulivi, alberi da frutta c. 7 
Dom.co di Francesco Scala viti, ulivi, alberi da frutta c. 12 
Dom.co Cappuccio Gibiso — c. 15 
G.nni Storniolo dietro il Noviziato viti, terreno seminativo, ulivi c. 16 
Francesco Saya Rantucci e Piano 

d'Arrigo — c. 18 
Francesco e Giusep-

pe di Salvo Marina (SA) — c. 19 
Francesco Pisa Piano d'Arrigo — c. 20 

(SA) 
Francesco. Gisco e 

Francesco Marino Trimisteri viti 3000, ulivi 3 c. 21 
\ Francesco Risitano Faro viti 6000 c. 23 

Pasquale Fucili e 
Sebastiano Salemi Acqua del Cava- viti 3000, terreno seminativo, ulivi 6 c. 27 

lieri 
Paolo Movilia Molinazzo viti, terreno seminativo, ulivi c. 34 
Paolo Pagano Contessa viti c. 36 

N.B. - SA — Saponara, RA — Rametta 
Fonte: A.S.P., Libro che contiene i conti..., Serie L, voi. 101. 

seminativo, dove probabilmente cresceva qualche ulivo. L'unico uliveto 
era forse  quello concesso in gabella ad Eutichio Paulilla (tabella  II).  I 
gelsi in qualche caso si coltivavano a parte, ma molto spesso crescevano 
in mezzo alle viti e agli agrumi. 

Il  paesaggio agrario è quindi quello tipico del « giardino mediter-
raneo », perché non manca neppure un boschetto di roveri. 

Per il terreno seminativo il Collegio anticipava il seme necessario e 
il raccolto veniva ripartito in parti eguali. E'  probabile che al raccolto i 
metatieri dovessero restituire il seme. Costoro non avevano aratri propri 
e il Collegio metteva a loro disposizione, per un compenso di 8 tari al 
giorno, i suoi buoi con un lavorante, Natale  Messina,  pagato onze 3.18 
Vanno,  più un paio di calze di lana, un berretto, le scarpe di pelo che 
consumava, e forse  il vitto (7); spesso dava loro soccorsi in denaro, in 
frumento  e talvolta anche in olio, come nel caso di Antonino La Piosa{i), 
in foglie  di gelsi (fronda),  valutate a tari 2.15 il sacco, canne {tari  1.13 a 
migliaio), olive (tari  2.15 il tumolo){9). 

I  metatieri scontavano i loro debiti (giornate  dei buoi e soccorsi) con 
lavoro nel trappeto dell'olio e in quelle vigne e quei campi la cui coltura 
era curata direttamente dal Collegio. Una  giornata di zappa era valutata 
un tari, sicché in cambio di una giornata di buoi un contadino avrebbe 



dovuto lavorare otto giorni, trascorrendo interi mesi a servizio del Col-
legio, se si considera che per arare e seminare quattro tumoli di terreno 
Ambrogio Tricomi  ebbe bisogno dei buoi per nove giorni. Lo stesso Tri-
comi, ad esempio, oltre al lavoro nel frantoio  per un numero di giorni 
imprecisato, almeno una settimana al mese per quasi tutto l'anno lavorava 
per conto del Collegio, raggiungendo nel 1740-41 giornate lavorative 79, 
che gli vennero pagate a parte (  10). 

I  salari agricoli erano quindi piuttosto bassi, di parecchio più bassi 
che nel resto dell'isola, anche in quei periodi dell'anno in cui solitamente 
salivano, come al tempo della trebbiatura, quando per tre uomini il 
metatiere Antonino La Piosa pagò in ragione di due tari l'uno al giorno 
e la somma gli venne anticipata dal Collegio (11).  Non  mi è possibile, 
però, data la mancanza di fonti  opportune, precisare con più esattezza 
quale fosse  il potere d'acquisto di questi salari in termini di beni di largo 
consumo. La conoscenza dei prezzi correnti contemporaneamente sul mer-
cato siciliano, a me noti per altre indagini, mi fa  pensare tuttavia che 
doveva essere alquanto scarso. 

I  metatieri erano obbligati a coltivare a loro spese il vigneto: il Col-
legio interveniva soltanto per pagare la metà delle canne necessarie, men-
tre pagava loro per intero, in ragione di tari 5 per centinaio, la propaggi-
nazione che ognuno faceva  nella propria vigna. Il  raccolto veniva ripartito 
in parti eguali e la metà del Collegio consegnata « nella tina », cioè nel 
palmento. Francesco  Risitano aveva piantato 1000 delle 6000 viti ottenute 
in metateria, e quindi gli vennero fatti  buoni due onze (:12), cioè 6 tari 
per centinaio. 

Coltivavano gli ulivi, raccoglievano il frutto  e consegnavano al Col-
legio posto trappeto (a tinello), i 3/5 dell'olio ricavato, pagando i 2/5 
della spesa occorrente per la molitura delle olive. I  patti di divisione 
dell'olio sono certamente più favorevoli  ai metatieri di quanto non lo 
fossero  nelle stesse zone al tempo dell'inchiesta Franchetti-  Sonnino, 
quando al contadino andava soltanto 1/4 dell'olio prodotto, o 1/3 qualora 
la concimazione fosse  stata a suo carico (  13). 

Nulla  si dice a proposito degli alberi da frutta,  ma è presumibile che 
il raccolto venisse ripartito in parti eguali. Allo stesso modo non si fa 
alcun cenno sulla concimazione, ma ciò non deve necessariamente far 
pensare che venisse esclusa del tutto o fosse  sconosciuta. 

Le foglie  dei gelsi appartenevano al Collegio e il metatiere, a cui era 
consentito allevare per proprio conto bachi da seta, qualora ne avesse 
avuto bisogno doveva pagarle a parte, tenendo naturalmente per sé la 
seta prodotta (14). Il  Collegio, comunque, lo favoriva  con soccorsi vari, 
anticipando talvolta persino la caparra per la mastria della seta (per la 
mastria di libbre 6.8 si spesero una volta tari 6.15 (15)) o le spese della 
gabella della seta{  16). 

Antonino Rizzo, che aveva a metateria il loco di Bardaro, consistente 
in erba e gelsi, pagava onze 1.10 per l'erba, mentre per i gelsi avrebbe 
pagato « i n seta secondo la stima della fronda»  (17). Domenico Di Fran-
cesco aveva una « costiera di erbaggi e frasche  », per la quale avrebbe 
pagato onze 3 in mosto, una somma cioè pari a 90 giorni di lavoro con la 



zappa (18). Il  contratto di Antonino Di Francesco  aveva delle clausole 
particolari, perché prevedeva che 1/2 della spesa per la propagginazione 
fosse  a carico del Collegio. Però egli aveva l'obbligo di piantare nuovi 
alberi da frutta,  il cui raccolto sarebbe stato ripartito in parti eguali 
« posto Noviziato  ». Evidentemente il contratto doveva avere validità 
pluriennale. Avrebbe dovuto inoltre coltivare — come del resto gli altri 
suoi colleghi — i gelsi esistenti nelle vigne, mentre la costiera di erbe 
e frasche  e gli altri gelsi rimanevano per conto del Collegio (  19). 

Le norme contrattuali che riguardano la coltivazione dei gelsi sono, 
come si vede, ad esclusivo vantaggio dei proprietari terrieri, mentre i 
metatieri, che pur dovevano coltivarli, non ne ricavavano alcun utile (20). 

* * * 

Come ho già detto, le clausole che regolavano i rapporti tra metatieri 
e Collegio del Noviziato  le ho dedotte dal libro dei conti. Esiste però, in 
un altro volume, un contratto di metateria di pochi anni posteriore (si 
riferisce,  infatti,  al 1747) e relativo ad un appezzamento di terreno che 
dal 1652 risultava sempre concesso in gabella e che nel 174142 è ingabel-
lato da Eutichio Paulilla (tabella  II). 

Si tratta del loco chiamato Bordonaro, in contrada S. Pantaleo,  alla 
periferia  di Messina,  consistente in 32 gelsi, 127 ulivi, 2500 viti, 28 sorbi, 
32 fichi,  110 nespoli, 7 melogrammi, 12 peschi, che con un contratto del 
26-11-1747 venne concesso « ad medietatem conducenti per se et suis here-
dibus et successoribus in perpetuum et in infinitum » a Placido Ferrara, 
che nei due anni precedenti lo aveva avuto in gabella. 

E'  questo l'unico contratto di metateria perpetua di cui sono a cono-
scenza e ritengo che costituisca un'eccezione per l'agricoltura siciliana. 
Si differenzia  dai soliti contratti di metateria in vigore allora in Sicilia, 
per la mancanza di una scadenza fìssa.  Ma  la perpetuità del contratto 
non salva il contadino {che  è chiamato conduttore, locatore, enfiteuta, 
mai metatiere) dalla perdita del fondo,  qualora il Collegio avesse ritenuto 
opportuno riprenderselo, dietro il solo pagamento degli eventuali benfatti. 
In  definitiva,  si riduce, quindi, ad un normale contratto di metateria privo 
della scadenza. 

Il  conduttore si obbligava a riempire a sue spese il terreno di alberi 
di ulivo, di gelsi, di viti; e, nei tempi debiti e consueti, a coltivarlo e a 
governarlo, sempre a sue spese, come un buon padre di famiglia.  Non 
gli era consentito tagliare alberi verdi e fruttiferi,  ma soltanto quelli 
secchi e i nespoli che potevano costituire impedimento. La rimonda era 
a suo totale carico. 

Qualora lo avesse voluto, avrebbe potuto seminare, ottenendone l'in-
tero prodotto, il terreno dove vegetavano gli ulivi, i gelsi e la vigna 
vecchia. Ciò avvantaggiava il Collegio, che rimaneva proprietario dei gelsi 
e otteneva dagli ulivi frutti  più copiosi, mentre il contadino appena 
si sarebbe pagate le spese, perché e noto che la semina in terreni 
alberati dà raccolti piuttosto modesti. « A suo tempo », la vigna vecchia 
doveva essere estirpata e ripiantata a totale carico del metatiere. Non  si 



precisa quanto tempo bisognava far  trascorrere tra l'estirpazione e il 
nuovo impianto. Se le due operazioni fossero  infatti  avvenute contempo-
raneamente, senza aver fatto  trascorrere tra l'una e l'altra almeno 4-5 
anni, in modo da consentire al terreno di ben riposare, si sarebbe certa-
mente ottenuto un vigneto poco produttivo, anche se si fosse  avuta l'accor-
tezza di interrare le nuove viti ad una maggiore profondità  rispetto alle 
vecchie. 

Il  mosto ottenuto dalle viti già esistenti e da quelle da piantarsi a 
cura del contadino sarebbe stato ripartito in parti eguali, posto palmento 
e franco  di spese per il Collegio. 

I  frutti  degli alberi già esistenti e degli altri da piantarsi a cura del 
contadino si sarebbero ripartiti in parti eguali nei locali del Collegio, a 
Messina,  dove il conduttore doveva portarli a sue spese. 

I  gelsi esistenti rimanevano interamente di proprietà del Collegio: 
ogni tre anni le loro fronde  sarebbero state stimate e il Ferrara  le avrebbe 
pagate interamente in seta a matassa, in ragione di una libbra di seta 
per ogni sei sacchi di fronda,  e franche  di spese e gabelle per il Noviziato. 
Le fronde  dei gelsi piantati dal conduttore si sarebbero stimate e il Col-
legio ne avrebbe avuto metà in seta, ragionata nel modo precedente e 
sempre franca  di spese e gabelle. 

L'olio sarebbe stato ripartito nel frantoio  come al solito, cioè 2/5 al 
conduttore e 3/5 al Noviziato,  che avrebbe pagato per le sue quote le 
spese di frantoio  e di gabella. 

Poiché sul fondo  gravava annualmente il censo di onza 1.12 (tari 42) 
in favore  del Monastero  di S. Pantaleo,  il contadino se ne accollava tari 15. 

Nel  caso il Ferrara  o i suoi eredi avessero abbandonato il fondo, 
avrebbero perduto gli eventuali benfatti,  mentre avrebbero risposto di 
eventuali danni apportati durante la loro gestione. Eventuali subaffitti 
restavano condizionati all'accettazione da parte del Noviziato.  Il  contratto 
non fa  alcun cenno a soccorsi che il contadino avrebbe potuto richie-
dere (21). 

Sette anni dopo, nel 1754, lo stesso fondo  venne ceduto allo stesso Fer-
rara in enfiteusi  perpetua, per un canone annuo di onze 6 (22). 

* * * 

La tabella II  contiene i nomi dei gabelloti, i nomi e la coltura dei 
fondi  loro affidati  e l'entità del canone pagato nel 1740-41 (23). 

Giuseppe Caruso e Pietro Bisurici tennero il loro fondo  sino al 
1745 (24), ma anche gli altri gabelloti li gestirono negli anni immediata-
mente successivi. Giuseppe Galletta fu  l'unico ad aver ottenuto un soc-
corso di onze 2. Nel  1741 si stimò la fronda,  per la quale egli avrebbe 
dovuto libre 8.6 di seta, che probabilmente il Collegio non recuperò, per-
ché pensava già di rivolgersi al suo garante per ottenere almeno le due 
onze del soccorso (25). 

Il  loco di Bordonaro gestito da Eutichio Paulilla è quello stesso che 
nel 1747 sarà ceduto a metateria perpetua a Placido Ferrara  e la cui storia 
possiamo seguire per circa 100 anni. Il  Noviziato  lo aveva avuto in eredità 



TAB. II • GABELLOTI 

Nome « Loco » Coltura del terreno 
Canone 
annuo 

In onze 
cc. della 

fonte 

Luciano Magazzu Boazzo (RA) _ 4 c. 6 
Ant.no Rogieri Gala (SA) ulivi, fichi,  terreno seminativo 3.17.10 c. 7 
Cherubina Villi Boazzo (RA) — 3.15 c. 8 
Agostino Compagna Mili gelsi e agrumi 1.20 c. 11 
Eutichio Paulilla Bordonaro gelsi 16, ulivi 126, viti 3000, 8.12 c. 17 

sorbi 19, fichi  41, nespoli 122, 
terreno seminativo 

Giuseppe Caruso e 
Pietro Bisurici Guidari viti, ulivi, gelsi 2.20 c. 28 

Giuseppe Galletta Galifo gelsi (1) c. 29 
Nicolò Villari (2) Galifo erba 3 c. 32 
Paolo Galletta Cumia Sup.re viti, ulivi, gelsi, bosco di roveri 4 c. 37 
Stefano  di Luca - (SA) _ — c. 38 
Santo Currao Cumia Sup.re — — c. 39 

(1) In base alla stima della fronda.  (2) Si riferisce  al 1739. 
N.B. - SA = Saponara, RA = Rametta 
Fonte: A.S.P., Libro che contiene i conti..., Serie L, voi. 101. 

nel 1605, assieme ad altri beni, da Don Pietro Cutroneo (26) ed era sog-
getto ad un censo annuo di onta 1 12.16 in favore  del Monastero  di 
S. Pantaleo  (27). Il  7 aprile 1652 una parte, consistente in viti, terra sca-
pula e alberi, fu  gabellata per il triennio seguente a Cusmano Raffa,  per 
onze 2.17.4 l'anno, più. metà del censo in favore  del Monastero  di S. Pan-
taleo. Alla scadenza, il Collegio avrebbe pagato metà delle spese soste-
nute dal Raffa  nell'impianto di nuovi alberi e viti e per la loro coltiva-
zione(28). Risulta evidente come, con un contratto triennale, il Raffa  non 
potesse avere alcun interesse a piantare nuovi alberi né viti, di cui non 
avrebbe mai raccolto i frutti. 

Lo stesso giorno, con altro contratto, allo stesso Raffa  fu  ingabellata, 
alle stesse condizioni, l'altra parte, consistente in viti, ulivi e alberi, per 
il canone annuo di onze 3 (29). 

Molto  probabilmente il Raffa  continuò ad avere lo stesso fondo  anche 
negli anni seguenti per lunghi periodi di tempo, perché nel 1681, da una 
stima di esperti, risulta che egli vi aveva eseguito le seguenti migliorie (30): 

« pedi di cheosa » (gelsi) n. 20 valutati onze 28 
ulivi grandi e piccoli » 60 » 40 
fichi » 15 » » 15 
sorbi » 25 >» 15 
peri » 20 » 8 
nespoli » 25 » 0.12 
melograni » 10 0.15 
viti » 2000 » 20 

totale onze 136.27 



Non  c'è dubbio che i peri e i melograni erano stati piantati da poco, 
perché altrimenti non si spiegherebbe la loro bassa valutazione, ma gli 
altri alberi erano certamente in grado di fruttificare. 

Il  1° gennaio 1682 fu  gabellato per il triennio seguente, alle stesse 
condizioni e con due diversi contratti, parte a Paolino Cilio e parte a 
Giuseppe Raffa,  figlio  di Cusmano, i quali avrebbero pagato onze 3.21.8 
l'uno ogni anno, compreso il censo (31). 

Paolino Cilio continua a gestire ancora la sua parte nel 1697 alle 
solite condizioni (32), risulta ancora gabelloto nel 1707 per onze 3.6 l'an-
no (33), e nel 17,10 per onze 2.21 l'anno (34). 

L'altra parte è rimasta anch'essa nelle mani della famiglia  Raffa. 
Nel  1707 Pietro Raffa,  figlio  di Giuseppe, pagava onze 2.24 l'anno e il 
contratto, valido per due anni non accenna — come del resto neppure 
quello del Cilio — al pagamento del censo, che evidentemente rimaneva 
adesso a carico del Collegio  (35). Nel  1710, con lo stesso contratto che 
riguardava Paolino Cilio, il Raffa  l'ottenne ancora per altri tre anni per 
onze 2.9 l'anno. Eppure, né l'uno né l'altro hanno assolto interamente ai 
loro doveri verso il Noviziato,  perché risulta che negli anni precedenti 
non sempre avevano pagato le gabelle. Invece  di esser cacciati via, otten-
gono la remissione dei debiti, in cambio « di beneficare  e piantare (a  loro 
spese) tutti quelli vigni, olivari et alberi fruttiferi  per quanto sarà capace 
detto loco... », che avrebbero coltivato « come diligenti padri di famiglia  », 
e inoltre un abbassamento del canone (36), il Cilio da onze 3.6 a onze 2.21 
e il Raffa  da onze 2.24 a onze 2.9. Il  pagamento del censo, del quale non 
si parla, rimaneva ancora a carico del Collegio. 

Come spiegare tutto ciò? Si deve pensare ad una imposizione di tipo 
mafioso  dei due gabelloti nei confronti  del rettore del Noviziato,  costretto 
a subire una diminuizione del canone e anche la completa remissione del 
credito, dato che, se ancora nel 1713, nel 1722, nel 1726, si parlerà sempre 
di riempire il fondo  di alberi per quanto potrà contenerne, significa  che 
la clausola del 1710 non venne mai rispettata; oppure la situazione econo-
mica della Sicilia era così disastrosa che il Noviziato,  piuttosto che 
lasciare il terreno incolto, preferiva  ridimensionare le sue pretese? In 
favore  dell'imposizione mafiosa  giuocherebbe anche il fatto  che le due 
famiglie  dei Raffa  e dei Cilio continuavano a gestire il fondo  da decenni, 
diminuendo sempre più il canone di affitto. 

Ma  non è neppure da scartare l'altra ipotesi: non dobbiamo dimenti-
care che nel 1710 si combatteva da 10 anni la guerra di successione al 
trono spagnolo, che ebbe in Sicilia gravi ripercussioni sia interne (con-
giure e moti popolari) (37), sia esterne (crisi  dei traffici  commerciali). 
Secondo i calcoli dell'Aymard, nel primo decennio del '700, a Saponara, 
la produzione della seta è in diminuzione e anche il prezzo subisce un 
grave calo (38). Contemporaneamente, a Partinico i profitti  viticoli, mal-
grado l'aumento della produzione di vino, subiscono notevoli diminuzioni, 
mentre i profitti  cerealicoli risultano in aumento nel territorio di Mon-
reale(39). 

Se gli stessi fenomeni  si verificano  anche a Messina,  come è proba-
bile, ci troveremmo di fronte  ad una situazione generale ben più critica, 



perché nel messinese le zone coltivate a grano sono di più modeste 
estensioni e molto meno produttive che nella Sicilia centroccidentale. 

La seconda ipotesi appare quindi ben più realistica. 
Nel  1713, Francesco  Cilio subentrò al padre Paolino nella gabella di 

Bordonaro per il triennio successivo e per un canone annuo di onze 3.7, 
mentre Pietro Raffa  continuava a gestire la sua parte per un canone di 

onze 2.19. Neanche  in questo contratto si parla del censo al Monastero 
di S. Pantaleo,  che rimaneva evidentemente a carico del Collegio;  si fa 
invece espresso riferimento  alle viti, agli ulivi e agli alberi che i due 
avrebbero dovuto piantare e coltivare a proprie spese su tutto il fondo  (40). 

Quest'ultima clausola ritorna ancora nel 1722, quando unico gabelloto 
per i sei anni seguenti rimase il solo Francesco  Cilio, con l'obbligo di 
piantare però solo viti, gelsi e ulivi, « e non d'altri alberi ». La novità più 
importante adesso è rappresentata dal fatto  che ogni tre anni due esperti 
dovevano stimare le migliorie, che il Cilio avrebbe eseguito a sue spese 
e che gli sarebbero state pagate interamente se il Noviziato  avesse deciso 
di cacciarlo via prima della scadenza dei sei anni, mentre nulla gli sa-
rebbe stato dovuto se il Cilio, alla scadenza, avesse lasciato il fondo. 
Insomma,  se non avesse voluto rimetterci completamente le spese delle 
migliorie, il Cilio era costretto a rinnovare il contratto. Ciò mi pare sin-
tomo di una certa difficoltà  da parte dei padroni di trovare gente disposta 
a prendersi cura delle loro terre. 

Il  canone venne fissato  in onze 6 l'annoi41). 
Quattro anni e mezzo dopo, nel 1726, essendo nel frattempo  morto 

Francesco  Cilio, si stipulò un nuovo contratto con il figlio  Antonino, valido 
per altri sei anni e nel quale il canone veniva portato a onze 7 l'anno. 
I  patti del precedente erano mantenuti con una sola modifica:  il Novi-
ziato avrebbe rimborsato al Cilio le spese sostenute per le migliorie, qua-
lora avesse voluto mandarlo via alla scadenza del contratto (42). 

Questi patti si ritrovano nel contratto di gabella ad Eutichio Pau-
lidda (Paulilla),  stipulato il 10 gennaio 1740 e valido per tre anni. Il 
canone si trova aumentato a onze 8.12 l'anno e il numero di ulivi e di 
nespoli è leggermente diverso rispetto al Libro dei conti: 116 ulivi grandi 
e 15 piccoli, 127 nespoli(43). 

Cinque anni dopo (8-1-1745), quando Bordonaro fu  ceduto in gabella 
a Placido Ferrara  il numero delle viti si era ridotto da 3000 a 2500, dei 
fichi  da 41 a 32, dei nespoli da 127 a 110, degli ulivi da 131 a 127, mentre 
i gelsi erano passati da 16 a 32 e i sorbi da 19 a 28. Nel  frattempo  erano 
stati piantati anche 12 peschi e 7 melograni. Il  contratto col Ferrara  era 
valido per due anni e il canone era fissato  in 4 onze l'anno, cioè in meno 
della metà rispetto al 1740. Anche il Ferrara  si obbligò ad eseguire le 
migliorie, che sarebbero state stimate alla fine  e pagate se il Noviziato 
avesse voluto mandarlo via prima della scadenza. Si obbligò ancora a 
continuare nella gabella dopo i due anni, se il Collegio lo avesse voluto, 
pena la perdita delle spese sostenute per le migliorie ed ipotecò in favore 
del Collegio una casa nel casale di Bordonaro. Non  si fa  alcun accenno 
ad eventuali soccorsi. Se nel corso dell'affitto  i prezzi delle fronde,  delle 



olive e dei frutti  fossero  aumentati rispetto al 1745, il canone sarebbe 
aumentato di altri 15 tari l'anno (A4). 

Quest'ultima clausola è interessante, perché dimostra come anche 
a Messina  i prezzi, dopo più di un secolo di relativa stabilità, mostras-
sero, attorno alla metà del '700, una tendenza al rialzo, contro la quale 
il Collegio intendeva cautelar si (45). 

Ma  come può conciliarsi un aumento dei prezzi con un così grave 
calo degli affitti?  Penso che la spiegazione debba ricercarsi nella peste 
che si abbatté su Messina  nel 1743 e che sembra abbia prodotto 42.665 
vittime, tanto che la città che secondo i calcoli del Maggiore  Perni nel 
1737 contava 63.770 anime, nel '48 era ridotta a 25.498 (46). La scarsezza di 
manodopera in rapporto ai terreni disponibili è dunque la causa princi-
pale del grave calo della gabella, fenomeno  questo che non si riscontra 
invece in altre parti dell'isola dove, proprio in quegli anni, assieme 
all'aumento dei prezzi è possibile notare una certa tendenza al rialzo 
degli affitti. 

Una  tale tendenza, che si nota anche a Messina  negli anni immedia-
tamente precedenti alla peste (affitto  di Bordonaro ad Eutichio Paulilla 
per onze 8.12 l'anno), è stata da me accertata per alcuni feudi  del terri-
torio di Corleone, attraverso lo studio dei contratti di gabella, e per un 
feudo  di Castelbuono, quasi a metà strada tra Messina  e Corleone (47). 
Mentre,  però, nel resto dell'isola la tendenza al rialzo continua per tutto 
il '700, a Messina  è bloccata dalla peste (48). 

Come ho già detto, nel 1747 Bordonaro fu  ceduto a metateria perpetua 
allo stesso Ferrara  e successivamente, nel 1754, concesso in enfiteusi  per 
un canone di onze 6 l'anno. 

Senza avere la pretesa di generalizzare, data anche la particolare 
situazione di Messina  a causa della peste, mi pare che, se consideriamo 
l'arco di tempo 1652-1754, possa senz'altro affermarsi  che in un secolo 
il reddito del loco di Bordonaro sia diminuito, anche perché nel frattempo 
la moneta si è notevolmente svalutata (49). Si consideri infatti  che nel 
1652 quando si ingabellava per 6 onze l'anno (onze  5.17.4 di gabella più 
onze 1.12.16 di censo a carico dei gabelloti) il fondo  era scarsamente albe-
rato, e che 100 anni dopo, nel 1754, ricco di ulivi e di altri alberi, senza 
contare la vigna ormai vecchia per buona parte, si cedeva in enfiteusi 
per la stessa somma. La maggiorazione del 1682 si spiegherebbe con le 
migliorie nel frattempo  apportate dal Raffa,  mentre quella del 1740, 
quando si raggiunse il canone più alto, con la tendenza al rialzo degli 
affitti  alla anale si è accennato. 

Orazio Cancila 
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1709-10 17.15 1733-34 
Da privilegiati e franchi,  balle 28,305 38,217 61,267 
Da sacerdoti » 18,189 26 81 
Da rendabili » 1,60 8,112 4 
Da padri di 12 figli  » 1,143 — — 

Totale balle 50,57 83,9 146,267 

e si esportarono per l'estero: balle 446, nel 1709-10, balle 415,41 nel 1715, balle 
232 nel 11733-34. 'Poiché 'dalle precedenti somme risulta che una balla equivaleva 
a libbre 320, si hanno rispettivamente libbre 142720, libbre 132841, libbre 74240, 
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zione di seta da parte del Noviziato relativi proprio al 1743 e negli anni im-
mediatamente successivi, e perciò non mi è possibile notare la crisi di 
produzione lamentata dall'Arnolfim: 

1743 libbre 339,11 
1744 libbre 446,10 
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1746 libbre 659,2 
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sua volta gli anticipava una colonna di 16 onze, che il Cardili avrebbe rimborsato 
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(47) Dai libri di contabilità della Chiesa Madre di Castelbuono {Matrice), 



conservati nell'Archivio della Parrocchia, risulta che per il feudo  Monticelli, 
oggi appartenente al Comune, il gabelloto mastro Nunzio Morsicato pagò: 

1734-35 
oz. 32 * 

1735-36 
oz. 48.10 

1737-38 
oz. 45 

1738-39 
oz. 45 

1739-40 
oz. 60.5 

1741-42 
oz. 58 

1742-43 
oz. 58 

1743-44 
oz. 58 

1744-45 
oz. 58 

1747-48 
oz. 45 

1751-52 
oz. 55.8 

* Il canone che avrebbe dovuto pagare era però di onze 48.10. 
(48) Recentemente LEPRE A., (Rendite  di Monasteri  nel napoletano e crisi 

economica del Seicento, in « Quaderni storici », Ancona 1970, n. 15, pp. 855-863) 
con una più vasta documentazione, che non quella offerta  da me per Messina, 
dimostra come anche a Napoli, dopo la peste del 1656, gli affitti  di colpo siano 
diminuiti in misura notevole. 

(49) Per la svalutazione della moneta siciliana cfr.  CANCILA O., Note  sulle 
monete d'argento di Sicilia nei secc. XVI  - XVII  e sulla « rivoluzione dei prezzi », 
estratto da « Economia e storia », Milano 1966, n. 4. 


